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contrasto la pace e la nuova spirituale interezza di volere e di sentire. Lo stesso Tosi esclamava: «Oh qual miracolo è questo della Divina Misericordia! Non la sola Enrichetta, che è un angelo di ingenuità e di semplicità, ma Madama, ed anche il già sì fiero Alessandro sono agnellini, che ricevono con estrema avidità le istruzioni più semplici, che prevengono i desiderii di chi dovrebbe dirigerli, che danno coraggio a chi loro parla, onde parli liberamente, che tutto mettono a profitto di loro santificazione.... La città nostra è sommamente edificata di questo prodigio della destra del Signore; i buoni sono inteneriti, e presagiscono grandi beni alla causa della Religione...».




Le convulsioni.




Il male era che il Manzoni cominciava a patire seriamente nella salute. La sua pigrizia, la sua lentezza talora torpidezza avevano un fondamento nella fragile e facilmente scossa compagine dei suoi nervi. La vita di campagna non valeva a risanarlo pienamente. Improvvise vertigini, spossamenti, languori, deliqui, convulsioni lo tormentavano a quando a quando. Aveva paura e ribrezzo a far quattro passi solo fuori di casa, doveva sempre farsi accompagnare nelle quotidiane passeggiate che imprendeva per divagarsi e rafforzarsi. La madre e la moglie erano seriamente impensierite. «La salute incostante del mio caro Alessandro, scrive l’Enrichetta nell’ottobre 1816, è anche la causa del poco tempo che posso avere per me, perchè le angosce nervose che egli prova non gli permettono di rimanere solo un momento. Non saprei quale altro nome dare ai suoi malesseri se non quello che vi dico, poichè, grazie a Dio, la sua salute non è cattiva; ma egli prova talora delle agitazioni interne così forti che non può assolutamente assentarsi, o trovarsi solo; potete ben immaginare la pena che ci deve fare il suo stato, ma egli è più sovente così gaio e piacevole e di sì buon aspetto che ogni volta che lo udiamo parlare dei malesseri, ci pare una cosa straordinaria. Ha cercato di vincersi più d’una volta, ma questo sforzo gli fa peggio; e una volta che essendo solo nel giardino ha sentito le angosce prenderlo e ha voluto rendersi superiore sforzandosi a non far loro attenzione, si è sentito venire uno svenimento e non avendo potuto avere altro aiuto che se stesso, ha rischiato di perdere un occhio gittandosi dentro senza volere una quantità d’acqua di Lecco, acqua fortissima e che brucia e che non si porta con sè se non per rianimare gli spiriti in simili casi, aspirandola». Per mutare aria e cercare uno svago si pensò allora in casa Manzoni di fare un viaggio nella Svizzera e a Parigi per rivedere il caro Fauriel che nel frattempo non aveva quasi mai più scritto, e al quale il nostro si ricordava con affettuosa insistenza, mandandogli sue notizie e della famiglia e chiedendogli premurosamente ad ogni volta a che punto fossero i suoi lavori. Fu difficile ottenere dal governo i passaporti, alfine si ebbero e Alessandro e le due donne e un branchetto di figliuoli partirono poi con molto ritardo nel 1819; furono ospitati per qualche tempo alla
 Maisonnette, e tornarono in patria l’anno seguente senza che la salute del nostro fosse gran che migliorata.




Il Manzoni agricoltore.




Aveva cominciato e seguì poi sempre il Manzoni a vivere nella sua villa di Brusuglio, tra gli affari grossi della famiglia, e le cure dell’agricoltura e gli ameni svaghi del suo giardino. Della quale vita veramente virgiliana si osservano tracce in alcuni lavori e disegni di lavori di quegli anni, e anche in certi episodi dell’arte sua più matura. Un poema sulla vaccinazione aveva egli in mente, come da sicura notizia, fin dal gennaio 1809, quando, ancora a Parigi, si faceva mandare da Milano libri sull’argomento. Leggeva allora assiduamente Virgilio e scriveva al Fauriel, in ottobre, di una tradizione che era nelle valli del Bergamasco di menare le vacche infette nelle case di coloro che si volevano preservare dal vaiuolo. «Così, vedete, concludeva, ho vaiuolo, Lombardia, montagne e tradizione». Meditava la sua georgica; intorno alla quale lavorava nel 1812 avendone fatto il piano e il principio del primo canto, in ottave «pel timore che un seguito troppo lungo di versi bianchi non divenisse opprimente, e me ne trovo molto contento». A Brusuglio leggeva libri di giardinaggio, di orticoltura, di agricoltura e ordinava piante nuove a Parigi, fra le altre le acacie che egli fu il primo se non a introdurre a diffondere largamente in Italia. Viveva fra le sue piante, osservandone le qualità, studiandone la vita, imparandone i nomi: cure, delicatezze, conoscenze ed esperienze che gli vennero poi fuori tutte insieme, molti anni dopo, il giorno che scrisse la memorabile particolarissima descrizione della vigna di Renzo nei Promessi Sposi. Appunto al Fauriel scriveva nel 1812: «Attendo con impazienza le sementi; un’altra volta vi farò la descrizione del nostro giardino e delle nostre piccole ricchezze botaniche, che la vostra spedizione aumenterà considerevolmente». Altre impressioni di questi anni, che riapparivano nel romanzo sono le seguenti: l’assalto alla casa del Prina, vicina alla casa sua di Milano, donde uscirà la descrizione del tumulto intorno alla casa del Governatore; e le soldatesche austriache che nel 1814 avevano invase e occupate le case di campagna intorno alla capitale. Piccole cose, si potrà dire; ma l’arte del Manzoni è come quella dei classici, fatta di singoli episodi, che s’inquadrano poi nella vasta e organica tela ordinata dal pensiero e dalla meditazione.





Gli Inni e le Osservazioni.




Una parte dell’arte del Manzoni è nella elaborata comprensione ed espressione delle grandi idee morali. Studio che gli anni rafforzavano in lui: «Io mi ricordo, scrive al Fauriel nel 1815, che voi mi citavate una osservazione fatta su voi medesimo, che l’imaginazione relativa alle idee morali si fortifica con l’età in luogo di raffreddarsi, come si crede comunemente. Quante volte facendone l’applicazione a me stesso l’ho trovata pienamente vera». E nel 1812 aveva scritto al Degola, alludendo agli Inni: «L’operetta che io ho pensata a














[image: ]

[image: ]

Estratto da "https://it.wikisource.org/w/index.php?title=Pagina:Il_buon_cuore_-_Anno_XI,_n._31_-_3_agosto_1912.pdf/5&oldid=2974088"


				
			

			
			

		
		
		  
  	
  		 
 
  		
  				Ultima modifica il 25 apr 2022 alle 16:40
  		
  		 
 
  	

  
	
			
			
	    Lingue

	    
	        

	        

	        Questa pagina non è disponibile in altre lingue.

	    
	
	[image: Wikisource]



				 Questa pagina è stata modificata per l'ultima volta il 25 apr 2022 alle 16:40.
	Il contenuto è disponibile in base alla licenza CC BY-SA 4.0, se non diversamente specificato.



				Informativa sulla privacy
	Informazioni su Wikisource
	Avvertenze
	Codice di condotta
	Sviluppatori
	Statistiche
	Dichiarazione sui cookie
	Condizioni d'uso
	Desktop



			

		
			








